La riforma del diritto societario

1. Introduzione

1.1 Premessa

Con Legge delega, 3 ottobre 2001, n. 366 (d’ora in poi la “Legge delega”), il Governo dovrà adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della stessa, uno o più Decreti legislativi (in seguito i “Decreti legislativi”) recanti la riforma organica (la “Riforma”) della disciplina:


(i) delle società di capitali e cooperative;

(ii) degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le società commerciali; 

(iii) della procedura per la definizione dei procedimenti nelle materie di cui all'articolo 12 della medesima legge (ovvero, per quanto qui rileva, anche in materia di diritto societario, comprese le controversie relative al trasferimento delle partecipazioni sociali e ai patti parasociali).


1.2 L’iter legislativo

Alcune precisazioni si rendono opportune in merito all’iter legislativo connesso ai Decreti legislativi che daranno attuazione alla Legge delega.


Essa prevede che i Decreti legislativi siano adottati su proposta del Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze e con il Ministro delle Attività Produttive.


Nella seduta del 30 settembre 2002 il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della Giustizia, Castelli, ha approvato:

a) uno schema di decreto legislativo per la riforma organica della disciplina delle società di capitali e delle società cooperative;

b) uno schema di decreto legislativo concernente la definizione dei procedimenti in materia di diritto societario e di intermediazione finanziaria, nonché in materia bancaria e creditizia, in attuazione dell’articolo 12 della Legge delega.

Gli schemi dei Decreti legislativi sono stati trasmessi al Parlamento in data 30 settembre, affinché questi esprima il proprio parere in merito, entro il termine di sessanta giorni dalla data della trasmissione. Decorso infruttuosamente questo termine tali decreti vengono comunque emanati ma il termine potrebbe essere ulteriormente prorogato di altri novanta giorni.

Nelle intenzioni dell’attuale Governo i due provvedimenti, una volta approvati in via definitiva, dovrebbero entrare in vigore dal 1° gennaio prossimo.

Infine, entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei Decreti legislativi, il Governo potrà emanare disposizioni correttive e integrative “nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi” di cui alla Legge delega.


Pertanto, cercando di prevedere quelle che potrebbero essere le fasi future dell’entrata in vigore della Riforma, qualora non si verifichino eventi particolari, si può ipotizzare che avvenga quanto segue:


Periodo/Data prevista
Attività pianificata

entro metà dicembre 2002
Le Commissioni Parlamentari rendono noti i loro pareri (con le proposte di modifiche ai Decreti legislativi), quindi predispongono il testo definitivo approvato dal Consiglio dei Ministri.

entro la fine del 2002
L’articolato è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.

1° gennaio 2003
La fase transitoria della Riforma entra in vigore.

Successivamente, stando alle attuali disposizioni, le persone giuridiche coinvolte dalla Riforma dovranno adeguarsi alla novella legislativa. Questi potrebbero essere i termini entro i quali realizzare il ‘riordino’:


Periodo/Data prevista
Attività pianificata

30 giugno 2003
Il Ministero delle Attività Produttive pubblica l’Albo delle società cooperative; si tratta di un albo obbligatorio per le cooperative a mutualità prevalente, al quale queste dovranno iscriversi e presso il quale dovranno depositare i bilanci.

30 settembre 2003
Entro tale data gli statuti di S.r.l., S.p.A. e S.a.p.a. devono essere adeguati alle nuove disposizioni di legge.

31 dicembre 2003
Entro tale data gli statuti e gli atti costitutivi delle cooperative devono essere adeguati alle nuove disposizioni di legge.

Maggio 2004
I bilanci di S.r.l. e S.p.A. chiusi successivamente al 30 settembre 2003 devono essere redatti in base alle nuove regole.

Marzo / maggio 2004
Le cooperative devono redigere i bilanci in base alle nuove regole.

Appare necessario tener conto del fatto che l’iter che condurrà alla cristallizzazione delle singole disposizioni della Riforma e alla loro entrata in vigore in via definitiva, non è ancora concluso e che modifiche, anche sostanziali e slittamenti di tempo, sono molto probabili, certamente possibili e, nell’opinione di alcuni esimi giuristi, addirittura auspicabili (vedi paragrafo 4).


1.3 I protagonisti della Riforma

La Legge delega ha indicato il Ministero della Giustizia quale organismo tenuto a ‘proporre’ la Riforma. Di fatto, la redazione dei Decreti legislativi è stata attribuita alla “Commissione Vietti”, guidata dal sottosegretario di Stato alla giustizia Michele Vietti e incaricata di predisporre i due schemi dei Decreti legislativi attuativi della Legge delega.


La stampa ha riportato dichiarazioni di esponenti della Commissione Vietti che lasciano a intendere una concreta possibilità di ampie modifiche che saranno effettuate in base ai pareri delle Camere (in special modo in materia di bilancio si attende una forte dialettica tra esponenti del Governo e del Parlamento).


1.4 Portata e scopo dichiarato della Riforma


L’occasione di un rinnovamento nell’ambito del diritto societario è stata da più parti definita “epocale”, è stata ed è tuttora oggetto di attenzione e critica da parte dei più rinomati esponenti e operatori del diritto commerciale domestico. Tale riforma ha dato il via negli ultimi mesi, a una serie di convegni e seminari che hanno visto confrontarsi docenti universitari, avvocati e commercialisti affermati, notai, giornalisti intorno alle varie bozze, e poi alle versioni definitive dei Decreti legislativi predisposti dalla Commissione Vietti.


Si tratta di una delle grandi riforme rimaste per troppo tempo nei cantieri del nostro Parlamento e che, allo stato attuale, ha prtato alla riforma dei reati societari (sul cui tema si rinvia in questa sede).

A detta dell’attuale Governo, la Riforma sarà un evento fondamentale non solo per l’attività compiuta dai diversi operatori del diritto, ma anche e, soprattutto, per gli imprenditori, che dovrebbero giungere ad avere a disposizione fattispecie normative più duttili rispetto al passato e finalmente capaci di valorizzare l’autonomia statutaria ed esaltare le caratteristiche dei principali tipi di società di capitali (S.p.A. e S.r.l.).


2. Leggi e provvedimenti

In considerazione di quanto sopra esposto, i provvedimenti riconducibili alla Riforma, ai quali si rinvia per ulteriori approfondimenti, possono essere così schematizzati.

Data
Atto
“Gazzetta Ufficiale”
Contenuto

3/10/2001
Legge 366
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 234, dell'8 ottobre 2001.
Delega al Governo per l'emanazione di uno o più Decreti legislativi recanti la riforma organica della disciplina delle società di capitali e cooperative, la disciplina degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le società commerciali, nonché nuove norme sulla procedura per la definizione dei procedimenti nelle materie di cui all'articolo 12 della legge di delega.

11/4/2002
Decreto Legislativo 
n. 61
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
 n. 88 del 15 aprile 2002.
Decreto legislativo sulla disciplina degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le società commerciali, a norma dell'articolo 11 della legge 3 ottobre 2001, n. 366.

30/9/2002
Approvazione del Consiglio dei Ministri

Decreto legislativo sulla riforma organica della disciplina delle società di capitali e società cooperative, in attuazione della legge 3 ottobre 2001, n. 366.

30/9/2002
Approvazione del Consiglio dei Ministri

Decreto legislativo sull’attuazione dell’articolo 12 della Legge delega, concernente i procedimenti in materia di diritto societario, in materia di intermediazione finanziaria, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, e in materia bancaria e creditizia, disciplinata dal Testo unico approvato con decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni.


Relazione 

Relazione dello schema di Decreto legislativo sulle modifiche del codice civile


Relazione

Relazione dello schema di Decreto legislativo sulle norme procedurali.

3. Alcuni dei principali temi della Riforma


La presente esposizione ha lo scopo di illustrare i principali contenuti dei Decreti legislativi limitatamente ai punti (i) e (iii) indicati nel paragrafo 1.1 e sconta necessariamente esigenze di sintesi e brevità per le quali, chi scrive, invita gli interessati a una lettura più approfondita delle disposizioni di legge e dei provvedimenti emanati in tema.


Per quanto qui rileva, la Riforma, in estrema sintesi, toccherà le regole che concernono la disciplina delle società di capitali in generale, società a responsabilità limitata (“S.r.l.”) e società per azioni (“S.p.A.”), delle cooperative e le discipline a esse relative in materia di controlli, redazione dei bilanci, trasformazioni, fusioni, scissioni, scioglimento, liquidazione, cancellazione e composizione delle controversie. Tale intervento, - che nelle intenzioni del legislatore deve tener conto della normativa comunitaria - apporterà sensibili modifiche alle attuali disposizioni del codice civile.


3.1 La S.r.l.

La struttura della S.r.l. è oggetto di numerose e innovative variazioni: alcuni autori sostengono che proprio tale tipo societario abbia costituito il laboratorio dove provare gli esperimenti più audaci e riformisti. A titolo descrittivo, ma non esaustivo, si riassume quanto segue.

a) Costituzione: la S.r.l. potrà essere costituita (sempre con atto costitutivo, in forma di atto pubblico che dovrà prevedere le norme di funzionamento della S.r.l. stessa) a tempo indeterminato. Per l’individuazione delle sedi, principale e secondarie, basterà l’indicazione del Comune ove sono poste.


b) Quote di partecipazione: lo statuto può prevedere che le partecipazioni non siano proporzionali ai conferimenti, ovvero che ai soci spettino particolari diritti.


c) Conferimenti: è possibile conferire nella S.r.l. qualsiasi bene suscettibile di una valutazione economica. Scatta l’obbligo di versare almeno il 25% dei conferimenti in denaro contestualmente all’atto di sottoscrizione (nel caso in cui si tratti di atti unilaterali l’obbligo riguarda l’intero ammontare dei conferimenti). È prevista la possibilità, anche nelle ipotesi in cui il socio intenda prestare la propria opera o un servizio a favore della società, di sostituire il versamento con un contratto di assicurazione o con una fideiussione bancaria. Per il socio che intenda conferire un bene in natura, è previsto che questi presenti una relazione giurata di un esperto che potrà essere nominato direttamente dalle parti interessate.


d) Esclusione del socio: l’atto costitutivo della società può prevedere l’esclusione del socio per giusta causa.


e) Diritto di recesso (exit): il socio ha il diritto di recedere dalla società qualora non accetti il cambiamento dell’oggetto sociale, la fusione della società, il trasferimento della sua sede all’estero, operazioni che modifichino sostanzialmente l’oggetto sociale ovvero le modificazioni sostanziali dei diritti spettanti ai soci.


f) Responsabilità degli amministratori: gli amministratori, a esclusione di quelli esenti da colpa o che hanno manifestato il proprio dissenso rispetto agli atti in questione,  sono solidalmente responsabili verso la società per i danni causati alla stessa. Tale solidarietà è estesa ai soci che hanno ratificato o autorizzato l’operato degli amministratori responsabili.


g) Azione di responsabilità nei confronti degli amministratori: ciascun socio può promuovere l’azione di responsabilità contro gli amministratori. L’azione di responsabilità può essere oggetto di rinuncia o di transazione qualora ricorrano due requisiti: l’approvazione di tanti soci che rappresentino almeno i 2/3 del capitale sociale, la mancata opposizione di tanti soci che rappresentino 1/10 del capitale sociale. 


h) Decisioni dei soci: tra le novità di maggior rilievo, sottolineiamo la possibilità, qualora l’atto costitutivo lo preveda, che le decisioni dei soci vengano adottate mediante una consultazione scritta anziché nelle assemblee dei soci. 


i) Assemblea dei soci: può essere convocata con mezzi che ne garantiscano l’effettiva e tempestiva informazione ai soci (anche diversi dalla tradizionale lettera raccomandata). Non vi sono differenziazioni specifiche tra l’assemblea ordinaria e quella straordinaria.


j) Nullità delle delibere assembleari: le delibere assembleari aventi oggetto illecito, impossibile o adottate in mancanza assoluta di informazione possono essere impugnate da chiunque vi abbia interesse entro 3 anni dalla trascrizione della delibera nei libri sociali.


k) Titoli di debito: è prevista la possibilità che la S.r.l. emetta titoli di debito la cui sottoscrizione è limitata ai soli investitori qualificati. Se tali titoli di debito vengono posti in circolazione, gli investitori qualificati garantiranno i terzi sottoscrittori qualora la società versi in stato di insolvenza.


3.2 S.p.A.


Le seguenti sono alcune delle disposizioni in materia di S.p.A. contenute nei Decreti legislativi che sono al vaglio delle Camere e che si ritiene utile, in questa sede, sintetizzare brevemente.


a) Costituzione: il capitale minimo passa a 120 mila euro; anche per le S.p.A. vale la previsione dell’obbligo del versamento del 25% dei conferimenti in denaro (obbligo esteso al 100% nelle ipotesi di costituzione per atto unilaterale). 


b) Patrimoni destinati: la S.p.A. può destinare fino al 10% del proprio capitale a un affare specifico, al cui rimborso (totale o parziale) possono essere destinati i proventi stessi dell’affare.


c) I sistemi di amministrazione e controllo: il Decreto legislativo prevede tre sistemi di amministrazione e controllo: 1) il sistema tradizionale o ‘classico’, attualmente in vigore per la maggioranza delle S.p.A., che prevede un consiglio di amministrazione (c.d.a.) o un amministratore unico e un collegio sindacale con funzioni di controllo; 2) il sistema ‘dualistico’ che prevede un consiglio di gestione e un consiglio di sorveglianza con funzioni, appunto, di controllo; 3) il sistema ‘monistico’ che prevede la presenza di un unico organo (il c.d.a.) al cui interno viene istituito un Comitato di controllo e i cui componenti dovranno essere dotati di particolari requisiti (onorabilità, professionalità e indipendenza).


d) Azioni: la S.p.A. può emettere azioni prive di valore nominale; lo statuto sociale può prevedere che ad alcuni soci possano essere attribuite azioni in modo non proporzionale rispetto ai conferimenti da questi effettuati; la possibilità di creare speciali categorie di azioni è stata ampliata ed è previsto che lo statuto possa permettere l’emissione di diritti correlati all’attività sociale anche solo in uno specifico settore dalla stessa. È inoltre possibile l’emissione di azioni - per un limite pari alla metà del capitale sociale - prive di diritto di voto o aventi diritti di voto plurimo, limitato (a particolari argomenti) o condizionato (al verificarsi di eventi non a carattere potestativo). 


e) Assemblea dei soci: possono essere soggetti a mutamenti i quorum costitutivi e deliberativi dell’assemblea straordinaria. Si noti come appaiono ridotti, a una prima lettura del testo in esame alle Camere, i poteri dell’assemblea nell’ipotesi di S.p.A. che abbia adottato il sistema ‘dualistico’.


f) Patti parasociali: ne è liberalizzata la forma; è stato fissato un limite temporale di durata massima del patto di 5 anni (ma limitatamente al caso in cui i soci abbiano fissato un termine superiore) ma è prevista la possibilità di rinnovo dell’accordo. Qualora i soci si siano accordati a tempo indeterminato, la Riforma prevede il diritto, in capo a ciascun socio, di recedere dal patto con preavviso di 6 mesi. Particolari oneri di pubblicità sono invece previsti nelle ipotesi di patti parasociali tra soci di S.p.A. che fanno ricorso al capitale di rischio.


g) Diritto di recesso (exit): la Riforma prevede una serie di casi per i quali il socio può esercitare il proprio diritto ad abbandonare la società. Si tratta, prevalentemente, di quelle circostanze per le quali il socio in questione è stato assente o si è dichiarato contrario all’adozione di decisioni relative a momenti fondamentali della vita della società (modifica dello statuto sociale, trasformazione, fusione, trasferimento di sede ecc.).

h) Altre disposizioni, per le quali - per esigenze di brevità - si rinvia al testo del relativo Decreto legislativo, sono state proposte al Parlamento in materia di responsabilità degli amministratori, conflitto d’interessi per gli amministratori, nullità e annullabilità delle delibere assembleari, emissione di titoli di debito.

3.3 Le Cooperative

La disciplina prevista dalla Riforma per le cooperative, quanto meno per quelle maggiormente capitalizzate, ricalca in buona parte il modello previsto per le S.p.A.; per le coopoerative più piccole, invece, è prevista la possibilità di adottare le norme stabilite per le S.r.l.
Tra le maggiori novità si ritiene opportuno ricordare la distinzione, effettuata dal legislatore delegato, tra le cooperative a mutualità prevalente (con questo termine il legislatore ha definito le coop che - in base a parametri espressamente specificati nel Decreto legislativo – si avvalgono in via prevalentemente del lavoro e dei beni dei soci ed in favore di questi svolgono principalmente le loro attività) e le altre. Solo per le prime, infatti, restano applicabili vantaggi di carattere fiscale, salvo l’obbligo di iscrizione nell’apposito albo predisposto dal Ministero delle Attività Produttive. Inoltre, viene disciplinata la figura dei soci finanziatori che saranno possessori di strumenti finanziari emessi dalla cooperativa, ma ai quali non può essere attribuito più di un terzo dei voti spettanti all’insieme dei soci.


3.4 Il bilancio di esercizio

Per quanto concerne la disciplina connessa alla redazione del bilancio, le disposizioni modificate dalla Riforma riguardano i principi generali, i criteri di valutazione, la qualificazione dei patrimoni separati, lo stato patrimoniale e il conto economico, le operazioni finanziarie e in valuta, la redazione della nota integrativa e la struttura del bilancio abbreviato. 

3.5 Norme procedurali

Nelle intenzioni del legislatore delegato, le nuove disposizioni di carattere procedurale previste dalla Riforma dovranno velocizzare, snellire e modernizzare il processo di risoluzione delle controversie di carattere societario, attualmente in vigore. A tale scopo, l’atto di citazione deve contenere nuovi dati per garantire le comunicazioni tra le parti (fax, indirizzo di posta elettronica); sono previsti termini abbreviati per la costituzione dell’attore; le notificazioni potranno avvenire mediante mezzi di comunicazione a distanza; l’udienza di discussione potrà essere chiesta mediante un’istanza congiunta; sono previste ipotesi di applicabilità di un procedimento sommario nelle questioni relative al pagamento di somme di danaro ovvero di consegna di cosa mobile. Inoltre, la Riforma incentiva l’adozione di clausole compromissorie (affinché mediante arbitrato vengano risolte questioni inerenti diritti disponibili relativi al contratto sociale)  e di soluzioni conciliative delle controversie (sponsorizzando la costituzione di organismi di conciliazione tra enti pubblici o privati). 

3.6 I gruppi

All’interno della disciplina dei gruppi di società è stata apportata una integrazione che sembra, a un primo esame, aver colmato un vuoto legislativo (da alcuni autori definito “storico”). Oggetto dell’integrazione sono le norme che disciplinerebbero, in un ottica di tutela dei medesimi, i diritti dei soci di società controllate da altre società ‘capogruppo’ (c.d. ‘holdings’ dal verbo inglese “to hold = detenere”). In particolare, tale ambito della riforma dovrebbe porre alcuni limiti all’attuale squilibrio di forza che gioca a favore degli azionisti delle holdings rispetto a quelli delle società da queste controllate. In passato i gruppi sono stati oggetto di attenzione da parte del legislatore in occasione della promulgazione di leggi di settore, quali, ad esempio, quello bancario. Inoltre, la materia rientra tra quelle già approvate dal Parlamento in occasione della legge-delega. In particolare, si vogliono riassumere in questa sede i seguenti punti che la Riforma prevede in materia di gruppi: 

a) viene espressamente sancita la piena autonomia di ciascuna società nei confronti delle proprie controllanti. Assurgerebbe, quindi, a principio generale la caratterizzazione dell’attività delle holdings e dei loro amministratori quale “attività di direzione e coordinamento di società” per la quale gli amministratori, qualora agiscano “in violazione dei principi di corretta gestione societaria e imprenditoriale”, potrebbero essere ritenuti direttamente responsabili del loro operato e rispondere di eventuali danni derivanti dalla “lesione cagionata dal diritto all’utile e al diritto alla valorizzazione della partecipazione sociale nonché nei confronti dei creditori sociali per la lesione cagionata all’integrità del patrimonio sociale”;

b) le operazioni e ogni decisione amministrativa adottata da società controllate a causa dell’“influenza” sulle stesse esercitata dalla controllante dovranno “essere analiticamente motivate e recare puntuale indicazione delle ragioni e degli interessi la cui valutazione ha inciso sulla decisione”;

c) viene esteso, a favore dei soci di minoranza delle controllate, l’ambito all’interno del quale poter azionare il diritto di recesso dal vicolo sociale (si tratta della facoltà – in inglese “exit” - concessa ai singoli di abbandonare il destino, non più condiviso, della società). In particolare, il socio di minoranza in questione potrà esercitare tale diritto ‘d’uscita’ nell’ipotesi in cui (a) la capogruppo modifichi a tal punto lo scopo e/o l’oggetto sociale da “alterare le condizioni di rischio dell’investimento”; (b) la struttura del gruppo cambi (a causa dell’ingresso di una nuova società o della fuoriuscita di una delle società presenti) in modo tale da modificare il profilo di rischio dell’investimento;

d) è prevista una nuova disciplina legale degli obblighi degli amministratori in ipotesi di loro “interessi” negli atti e nelle iniziative societarie. La novità principale risiede nell’aver previsto obblighi di comunicazione per gli amministratori, in presenza di qualsiasi tipologia di interessi degli stessi, nelle operazioni intraprese dalla società (a prescindere dalla circostanza per la quale l’interesse dell’amministratore sia, o meno, in conflitto con quello della società). A seguito della Riforma, gli amministratori dovranno “dare notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, l’amministratore abbia in una determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata”. Si noti che anche gli amministratori delle holdings (che hanno loro rappresentanti nei consigli di amministrazione delle controllate) saranno soggette ad analogo obbligo e dovranno motivare adeguatamente “le ragioni e la convenienza per la società (controllata) dell’operazione”.


4 Commenti e conclusioni

Numerosi sono stati i commenti, e le critiche, di giuristi di primo piano nel panorama nazionale in merito ai contenuti della prospettata Riforma sulla base dei noti Decreti legislativi (tra questi si ricordano Piergaetano Marchetti, Giuseppe Portale, Pier Giusto Jaeger, Guido Rossi).


Alcuni autori hanno evidenziato come la Riforma nasca ‘vecchia’ e in contro tendenza rispetto a eventi e fenomeni soprannazionali (soprattutto europei e nordamericani) che porterebbero a rivedere alcuni dei principi cardine che hanno ispirato la novella. Altri hanno ridimensionato la portata innovatrice delle disposizioni presentate alle Camere, sostenendo che molte nuove norme sono già presenti nell’attuale sistema e che si sarebbe potuto ‘osare’ di più.


L’opinione prevalente è senz’altro riconducibile alla necessità - manifestata in modi e con carattere d’urgenza diversi a seconda del commentatore -  di aprire le consultazioni all’esterno della Commissione Vietti (non solo ai teorici del diritto ma anche a coloro i quali saranno i diretti fruitori della Riforma). È stato auspicato un serrato confronto con le associazioni di categoria, così come molti commentatori ritengono fondamentale una verifica sul campo delle nuove norme.


D’altra parte, Michele Vietti ha replicato alle osservazioni dei citati giuristi, sottolineando che, durante la fase di predisposizione degli schemi dei decreti, i margini per una consultazione ‘allargata’ sono minimi e che, d’altra parte, il confronto con il mondo accademico e con altri esponenti tra gli operatori del diritto, sarà ampiamente garantito nella fase che prevede l’esame dei Decreti legislativi da parte delle commissioni parlamentari. In tal senso la stampa ha riportato di future iniziative del Ministero di Giustizia finalizzate a far effettuare verifiche presso le Camere di Commercio da sottoporre alle Camere affinché queste ultime abbiano anche una forma di ‘anticipazione del gradimento’ di tali enti sulla Riforma.


In generale sulla Riforma, il sottosegretario di Stato alla Giustizia ha sostenuto che la stessa “costituisce un decisivo progresso nell’opera di modernizzazione del Paese”.


È opinione di chi scrive che molte delle critiche espresse sulla Riforma siano condivisibili (in particolar modo quelle connesse alla sua effettiva corrispondenza alle attuali esigenze di certezza e garanzia prevalentemente economiche, ma anche sociali, del nostro Paese, come di molti altri). D’altra parte mi sembra necessario provvedere, comunque, a un cambiamento della materia in esame tale da renderla adeguata alle mutate esigenze dei mercati, e in questo senso ogni iniziativa concreta non è che lodevole. Certamente, ritengo chi ha parlato di “Riforma Sprint” debba riflettere meglio sull’opportunità di esperire ogni verifica al fine di ridurre il rischio - concreto - di peggiorare, anziché migliorare, l’attuale situazione a spese (anche economiche) dei più.
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